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AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 16 dicembre 2015.

Audizione dell’amministratore delegato di Enel

Green Power, Francesco Venturini, in merito al

progetto di fusione tra Enel Green Power ed Enel Spa.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.20 alle 15.10.

RISOLUZIONI

Mercoledì 16 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI. –

Interviene la sottosegretaria di Stato per lo
sviluppo economico, Simona Vicari.

La seduta comincia alle 16.

7-00840 Martella: Prospettive della filiera chimica

italiana.

7-00869 Da Villa: Prospettive della filiera chimica

italiana.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione della risoluzione
n. 7-00840 e approvazione della risoluzione
n. 8-00162).

Guglielmo EPIFANI, presidente, comu-
nica che è stata assegnata alla Commis-
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sione nella giornata odierna la risoluzione
Da Villa n. 7-00869 che, vertendo sulla
stessa materia, sarà discussa congiunta-
mente. Ricorda che nella scorsa settimana
si sono concluse le audizioni richieste.
Invita quindi il collega Da Villa a illustrare
i contenuti della sua risoluzione.

Marco DA VILLA (M5S) illustra i con-
tenuti della sua risoluzione (vedi allegato
2) volta ad evidenziare in particolare il
concetto di chimica sostenibile e il valore
strategico della chimica verde che rappre-
senta, a suo avviso il futuro della chimica
e che potrebbe rappresentare un contri-
buto significativo per la ripresa e la cre-
scita dell’economia italiana. In questo
senso, ritiene che nessuna prospettiva di
politica industriale possa prescindere da
un progetto incentrato sul rilancio della
chimica e, in particolare, della chimica
verde, tutelando le competenze già svilup-
pate nel settore dei brevetti del nostro
Paese, individuando gli interventi più ef-
ficaci per lo sviluppo di tecnologie semplici
di maggior rendimento e la definizione
degli obiettivi di miglioramento dei pro-
cessi industriali in chiave di sostenibilità.
Sottolinea altresì l’urgenza di intrapren-
dere ogni iniziativa per accelerare i pro-
cessi di bonifica dei siti chimici di inte-
resse nazionale e sollecita il Governo, in
qualità di azionista di ENI, a garantire che
gli impegni assunti nei confronti di Ver-
salis siano mantenuti.

Alessandro BRATTI (PD), intervenendo
nel suo ruolo di presidente della Commis-
sione parlamentare d’inchiesta sul ciclo
dei rifiuti, fa presente che è stata recen-
temente approvata un’importante rela-
zione sul sito di interesse nazionale di
Venezia-Porto Marghera la quale contiene
un’analisi accurata dei dati della situa-
zione relativa alle attività di bonifica del
sito.

Nell’esprimere apprezzamento e condi-
visione sia per la risoluzione presentata
dal collega Martella che per quella pre-
sentata dai colleghi del gruppo M5S, più
incentrata sulla valorizzazione della chi-
mica verde, sottolinea che importanti mul-

tinazionali e centri di ricerca continuano
ad operare nel nostro Paese nel settore
della chimica. Ciò, a suo giudizio, rappre-
senta il segnale che in Italia vi è ancora un
notevole potenziale per lo sviluppo sia
della chimica tradizionale sia della chi-
mica verde.

In merito alle preoccupazioni manife-
state dai rappresentanti delle regioni su
Versalis, ritiene che un’eventuale vendita
della società potrebbe avere anche effetti
positivi qualora sia effettuata operatori
qualificati nel settore della chimica.

Sottolinea, con riferimento al sito di
Marghera, che per la riqualificazione del-
l’area di sono stati spesi circa 750 milioni
di euro per la messa in sicurezza delle
isole, sono stati realizzati circa il 95 per
cento dei « marginamenti », ma per com-
pletare le opere di bonifica occorrono
ancora circa 200 milioni di euro. Rileva,
infine, che il Porto di Marghera, deve
considerarsi strategico nel quadrilatero
della chimica e che appare necessario un
maggiore coordinamento tra i Ministeri
delle infrastrutture, dell’ambiente e delle
attività produttive al fine di aumentare gli
investimenti e la produttività del sito.

Ludovico VICO (PD) ritiene essenziale
chiarire il ruolo che ENI intende svolgere
nel prossimo futuro nel settore della chi-
mica italiana. Paventa che la dismissione
da parte di ENI della chimica tradizionale
e della chimica verde rappresenti un pe-
ricolo concreto per la sopravvivenza del
settore in Italia. In secondo luogo, osserva
che essendo il ENI partecipata da Cassa
depositi e prestiti e dal Ministero dell’eco-
nomia, il Governo ha pieno titolo ad
orientare le sue scelte industriali, soprat-
tutto nel caso in cui ritenga che non
debbano essere limitate esclusivamente al
settore energetico e della raffinazione. Ri-
cordato infine che negli ultimi 5 anni ENI
ha ceduto tutto il settore del cloruro e del
composto di cloruro, ritiene che se non si
può scongiurare la vendita di Versalis, la
società non dovrebbe essere in alcun modo
ceduta a multinazionali operanti nel pe-
trolchimico.
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La sottosegretaria Simona VICARI ac-
cetta la parte dispositiva e le premesse
della risoluzione Martella n. 7-00840.

Accetta l’impegno al primo capoverso
della parte dispositiva della risoluzione Da
Villa n. 7-00869, a condizione che sia
riformulato nei seguenti termini: « ad
adottare le iniziative che si dovessero ren-
dere necessarie per salvaguardare i bre-
vetti del settore industriale chimico ita-
liano affinché rimangano patrimonio in-
tellettuale dell’Italia ».

Accetta l’impegno al secondo capoverso
della parte dispositiva, a condizione che
sia riformulato nei seguenti termini: « a
ripristinare in sede ministeriale l’Osserva-
torio chimico nazionale e le sue articola-
zioni territoriali, per supportare il MiSE
nell’individuazione e nell’attuazione di po-
litiche di intervento per il settore in grado
di favorire lo sviluppo del comparto at-
traverso la valorizzazione delle potenzia-
lità presenti in ciascun territorio a voca-
zione chimica ».

Accetta l’impegno al terzo capoverso
della parte dispositiva, a condizione che
sia riformulato nei seguenti termini: « a
promuovere la qualificazione e la reindu-
strializzazione dei poli chimici favorendo
il consolidamento della chimica di base
presente e l’insediamento in queste aree di
nuove attività produttive di filiera e di PMI
di chimica fine e specialistica o comunque
ad elevato contenuto innovativo e sosteni-
bili dal punto di vista ambientale. Al
riguardo, particolare attenzione verrà de-
dicata dal Ministero dello sviluppo econo-
mico anche alle produzioni chimiche bio-
based (la cosiddetta chimica verde), basate
sull’utilizzo di biomasse agricole ».

Accoglie gli impegni al quarto e al
quinto capoverso della parte dispositiva.

Accoglie l’impegno al sesto capoverso
della parte dispositiva, a condizione che
sia riformulato nei seguenti termini: « a
porre in atto, in qualità di azionista di
controllo di ENI, ogni azione utile nei
confronti del management affinché sia
garantito un futuro industriale sostenibile
sia alla chimica tradizionale, sia alla chi-
mica verde ».

Accoglie l’impegno al settimo capoverso
della parte dispositiva, a condizione che
sia riformulato nei seguenti termini: « a
valutare l’opportunità, anche sulla base
delle valutazioni di competenza del Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e
forestali, ad individuare misure che favo-
riscano i piani di utilizzo di vegetali a
scopo produttivo, quali la canapa e a
stimolare la produzione e l’utilizzo di
brevetti nazionali che possano in partico-
lare consentire il recupero di materia dalla
frazione organica dei rifiuti solidi urbani
(FORSU) allo scopo di limitare l’utilizzo di
fertilizzanti da chimica tradizionale ».

Passando alle premesse, con riferi-
mento al terzo capoverso, propone di
sopprimere:

dopo le parole: « possiamo citare », le
seguenti: « a) le distorsioni dagli anni ’70
(dalla scalata dell’ambigua figura di Cefis,
alla prima avventura parallela dello stesso
con Montedison, allo scandalo dei petroli
su fino all’affaire Enimont, passando per
le mille influenze negative della politica);
b) il consistente ritardo nell’innovazione
impiantistica e nella riconversione indu-
striale che si sarebbero dovute realizzare
negli anni ’80; c) la colpevole disattenzione
dei vertici industriali e politici nei con-
fronti di una degradazione irreversibile
degli ambienti circostanti e dell’impatto
sulla salute di cittadini e lavoratori »;

dopo le parole « (si veda oltre) » le
seguenti: « poiché attenti solamente al pro-
fitto immediato, non a qualificare la pro-
duzione; »;

dopo le parole « concorrenza estera. »,
le seguenti: « A causa di quest’incuria e del
sistematico (e a parere di molti, tra cui i
firmatari, voluto) scadimento che ne è deri-
vato, l’industria chimica ha ormai da tempo
un’immagine connotata come obsoleta, non
conveniente, fortemente impattante ed in-
quinante; si tratta di uno dei più grandi
sprechi che ha subito il nostro Paese, ben
descritto nel volume « Il declino dell’Italia
industriale » di Luciano Gallino ».

Propone di sopprimere il quinto capo-
verso delle premesse (« è opportuno ricor-
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dare che proprio la petrolchimica ha com-
portato ingenti danni ambientali e per la
salute di lavoratori e abitanti in diverse
località italiane, come Porto Marghera,
Porto Torres, Gela e Priolo. I territori delle
città sopra menzionate hanno fatto regi-
strare una media di mortalità della popo-
lazione per malattie tumorali ben al di
sopra di quella nazionale »).

Al decimo capoverso delle premesse
propone di sopprimere l’ultimo periodo:
« Ad oggi, purtuttavia, il futuro aziendale
di Versalis è bloccato, in quanto, all’ultimo
tavolo istituzionale del 17 novembre, con-
vocato per discutere sulla situazione
aziendale di Mantova dopo le voci di
possibili cessioni di quote a un fondo di
investimento americano, non hanno par-
tecipato il presidente e l’amministratore
delegato di ENI Versalis Spa ».

Propone di sopprimere il dodicesimo
capoverso delle premesse (« secondo
quanto affermato dai rappresentanti dei
lavoratori dell’azienda, l’Eni sarebbe in-
vece intenzionata ad abbandonare pro-
gressivamente il settore della chimica, con
una retromarcia preoccupante e poco
comprensibile rispetto a quello che i suoi
massimi responsabili hanno dichiarato
fino a oggi. Come evidenziato da ultimo
dall’inchiesta giornalistica trasmessa il 13/
12/2015 nella trasmissione Report (da cui
sono emersi anche taluni aspetti preoccu-
panti dal punto di vista del reale interesse
pubblico e della legalità), appare evidente
che l’unica strategia di ENI sia quella di
dismettere rapidamente tutta una serie di
partecipazioni, compresa la chimica, con-
traddicendo indirizzi precedentemente di-
chiarati e senza, di fatto, avere elaborato
ed esposto una precisa strategia indu-
striale »).

Al tredicesimo capoverso delle pre-
messe propone di sopprimere l’ultimo pe-
riodo (« E spiace osservare come oggi si
stia purtroppo riproponendo un modello
similare, nel quale si profilano cessioni nei
confronti di un piccolo fondo americano
che da una parte non appare in grado di
onorare pienamente gli impegni finanziari,
dall’altra non sembra poter offrire garan-
zie circa il mantenimento in sicurezza

degli impianti nei confronti del rischio
chimico per lavoratori e popolazioni cir-
costanti »).

Marco DA VILLA (M5S) accetta la
riformulazione proposta al primo e al
secondo impegno della parte dispositiva
della sua risoluzione. Non accetta la ri-
formulazione proposta al sesto impegno e
accetta invece la riformulazione proposta
al settimo impegno della parte dispositiva.
Non accetta la riformulazione proposta al
testo delle premesse, sottolineando innan-
zitutto che non si tratta di una riformu-
lazione, ma di uno stralcio di parti inte-
granti di un ragionamento politico che non
può essere modificato nel senso richiesto
dalla sottosegretaria Vicari. Osserva peral-
tro che le opinioni espresse rappresentano
la posizione del proprio gruppo e non
comprende per quale motivo il Governo
chieda di modificare in modo così consi-
stente il testo delle premesse. Chiede
quindi di votare per parti separate sia gli
impegni sia il testo delle premesse.

Luigi TARANTO (PD) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo sulla riso-
luzione Martella n. 840 e sulle parti ac-
colte dal Governo della risoluzione Da
Villa n. 869.

Osserva che la struttura della proposta
di risoluzione a prima firma dell’on. Mar-
tella tiene insieme – tanto nello sviluppo
delle premesse, quanto nell’articolazione
degli impegni richiesti al Governo – la
lettura degli assetti strutturali del settore
chimico italiano con la vicenda della ne-
goziazione da parte di ENI della cessione
di quote di Versalis. Ciò non solo per
l’ovvia ragione dell’impatto della vicenda
Versalis – la più grande società chimica
italiana – sull’intera filiera chimica ita-
liana, ma anche per sottolineare il com-
plessivo posizionamento qualitativo della
chimica italiana e per trarne la conse-
guenza della richiesta di attivazione di
strumenti di politica industriale che ne
rafforzino competitività e sostenibilità.

Il rapporto Federchimica dello scorso
mese di giugno sottolinea, al riguardo,
come la chimica, trasferendo tecnologia ed
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innovazione ai settori utilizzatori, rappre-
senti « un elemento chiave per mantenere
una base industriale forte in Europa ».
Ricorda che la chimica europea esprime il
17 per cento del valore mondiale della
produzione; evidenzia che l’Italia rappre-
senta il terzo produttore chimico europeo
ed il decimo mondiale, caratterizzato da
« una specializzazione forte e crescente
nella chimica a valle che rappresenta il 58
per cento del valore della produzione »,
facendo registrare da anni « avanzi signi-
ficativi e crescenti nella chimica fine e
specialistica (2,5 miliardi di euro nel
2014) ».

Osserva altresì che la nota congiunturale
di Federchimica dello scorso mese di luglio
rileva che: « Dopo la sostanziale stabilizza-
zione del 2014, l’industria chimica in Italia
potrà lasciarsi alle spalle la più lunga e
pesante recessione del dopoguerra. L’inten-
sità della ripresa rimarrà, però, modesta e
le conseguenze della crisi continueranno a
farsi sentire soprattutto per le PMI chimi-
che più dipendenti dal mercato interno... »,
mentre – su scala globale – « uno scenario
di quotazioni del petrolio al di sotto dei 60
dollari rappresenta un sollievo per i mar-
gini, dopo anni di forte sofferenza, e ridi-
mensiona la competitività delle produzioni
extraeuropee... ».

Rileva che, in questo scenario, si è
dunque collocato l’incontro dello scorso
mese di ottobre tra ENI e le organizza-
zioni sindacali, nel cui contesto sono stati
confermati i contatti con fondi internazio-
nali per la cessione di quote di Versalis,
determinando forti preoccupazioni per lo
sviluppo del piano industriale 2015-2018
che – con investimenti per circa 1,2 mi-
liardi di euro aggiuntivi rispetto agli oltre
400 milioni di euro impegnati a partire dal
2012 – puntava allo sviluppo di progetti di
chimica verde e delle specialties, segna-
lando peraltro la necessità di forti acce-
lerazioni operative per i siti di Porto
Torres, Priolo e Porto Marghera. Preoccu-
pazioni ribadite dalle organizzazioni sin-
dacali in occasione della audizione dello
scorso 4 dicembre presso la Commissione
Attività produttive e nella memoria con-
segnata nella circostanza, in cui, tra l’altro,

così si legge: « Crescere per linee esterne
non significa necessariamente uscire dalla
chimica, cercare partnership non significa
cedere la maggioranza...Crescere per linee
esterne vuol anche dire acquisizioni, joint
con controllo di maggioranza... ». In-
somma, servono « azioni quindi che raf-
forzino la società e creino valore per i suoi
business senza con questo esporsi ai pe-
ricoli derivanti dal non controllo delle
scelte strategiche da operare anche sul
piano delle politiche industriali del
paese ». Ed ancora: « È necessario crescere
anche per linee interne e quindi il Piano
industriale previsto deve essere portato da
ENI a sua completa realizzazione ed im-
plementazione, poiché solo la ricerca, l’in-
novazione di processo e di prodotto e gli
investimenti garantiscono la sostenibilità
economica del business e degli impianti
produttivi, rendono competitiva e solida
una azienda e danno risposte alla neces-
sità di dare garanzie alla occupazione ».
Ricorda che, alla luce di queste conside-
razioni, Filctem Cgil, Femca Cisl ed Uiltec
hanno anche prospettato l’opportunità di
« un possibile intervento su Versalis di
Cassa Depositi e Prestiti attraverso il
Fondo Strategico... ». Del resto – come la
risoluzione Martella ricorda in sede di
premesse – « lo stesso amministratore de-
legato di Eni aveva illustrato – nel con-
testo della sua audizione da parte di
questa Commissione in data 5 novembre
2014 – un documento di presentazione
complessiva della società, ricomprendente
anche azioni di recupero nel settore della
chimica attraverso il Piano di rilancio
Versalis, avente come obiettivo il raggiun-
gimento del breakeven operativo a fine
2016 e declinato attraverso le seguenti
linee di azione: ottimizzazione della capa-
cità di conversione della chimica di base;
flessibilizzazione delle cariche; valorizza-
zione delle tecnologie di proprietà; nuove
piattaforme di chimica verde; prodotti spe-
cialties e internazionalizzazione ».

Sottolinea che considerazioni di rilievo
sono state svolte anche dai rappresentanti
delle regioni auditi presso la X Commis-
sione lo scorso 10 dicembre. Richiama –
a titolo di esempio – quanto annotato
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nella memoria della Regione Emilia-Ro-
magna: « anche l’eventuale cessione di
quote di ENI-Versalis deve necessaria-
mente essere rivolta a partner industriali
e non a fondi finanziari privati, ancor
meglio, se rivolta a partner industriali in
grado di proiettare la petrolchimica ita-
liana nella competizione dei grandi pro-
duttori globali ». Ed ancora dalla memoria
della regione Sardegna: « Abbiamo condi-
viso con Governo ed ENI la decisione di
chiudere l’esperienza della chimica tradi-
zionale per accettare la sfida della chimica
verde come nuova frontiera di produzioni
sostenibili e in grado di rilanciare l’eco-
nomia del territorio diversamente declina-
ta...Al di là dei futuri assetti societari di
Versalis chiediamo che sia ENI, firmataria
degli impegni, a garantire gli investimenti
e soprattutto il Governo Italiano, che era
e rimane garante ultimo degli accordi
sottoscritti ».

Richiama infine quanto sottolineato
nell’ambito delle premesse della risolu-
zione Martella: « la questione del ruolo di
Eni nella filiera chimica italiana e il tema
della continuità della presenza pubblica in
Eni medesima assumono rilevanza anche
per quanto concerne gli investimenti per
gli interventi di bonifica e caratterizza-
zione delle aree industriali...che costitui-
scono processo indispensabile per rilan-
ciare l’attrattività di tali aree ai fini della
allocazione di nuove attività produttive, in
particolare nel settore della chimica
verde ».

Osserva quindi che assetti strutturali
della chimica italiana e dinamiche con-
giunturali dei mercati inducono a chiedere
al Governo l’impegno ad un più attento
monitoraggio della filiera chimica italiana
e ciò proprio « a partire dagli sviluppi
della vicenda Versalis e dalla loro valuta-
zione in un’ottica di continuità e sviluppo
di piano industriale, investimenti ed occu-
pazione », nonché alla tempestiva attiva-
zione di « ogni strumento di politica in-
dustriale utile al rafforzamento della com-
petitività e della sostenibilità della chimica
italiana » e ciò – sul piano del metodo –
anche attraverso tavoli di confronto e, in
particolare, attraverso il ripristino dell’Os-

servatorio chimico nazionale e delle sue
articolazioni territoriali come sede perma-
nente di confronto sulle dinamiche di
settore e sulle politiche industriali.

Marco DA VILLA (M5S) dichiara
l’astensione del proprio gruppo sulla riso-
luzione Martella n. 840 di cui condivide il
contenuto, giudicando tuttavia troppo de-
bole l’impegno chiesto al Governo in cui
non compare nessun riferimento alla chi-
mica verde, pure richiamata nelle pre-
messe.

Stigmatizza la scelta dei vertici di ENI
che si sono rifiutati di rispondere alle
numerose sollecitazioni provenienti dalla
maggioranza e dall’opposizione per lo
svolgimento di un’audizione sulla materia
oggetto delle risoluzioni in discussione.
Manifesta infine notevole preoccupazione
per il futuro di Versalis soprattutto nel-
l’eventualità che sia venduta a soggetti
inadeguati a promuovere la crescita e lo
sviluppo della filiera strategica della chi-
mica italiana.

Andrea MARTELLA (PD) ringrazia il
Governo per aver accolto gli impegni re-
cati dalla sua risoluzione e il Presidente
per aver disposto la sua veloce calenda-
rizzazione ai lavori della Commissione.
Auspica che ENI nel prossimo futuro terrà
conto degli impegni assunti di fronte alla
Commissione nel corso dell’audizione del 5
novembre 2014. Esprime infine rammarico
per il fatto che entrambe le risoluzioni
non siano approvate all’unanimità dai
componenti della Commissione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, sottoli-
nea come numerosi comparti di produ-
zioni strategiche per l’Italia, quali l’acciaio
e l’alluminio, siano in una situazione di
grave sofferenza. Per quanto riguarda la
chimica, l’eventuale dismissione di Versalis
rappresenta un rischio reale di perdere
patrimonio industriale e occupazione. Ri-
leva che la calendarizzazione delle risolu-
zioni in discussione è finalizzata a dare
un’indicazione al Governo sulle soluzioni
individuate a livello parlamentare. Assi-
cura di aver avuto da parte di ENI l’im-
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pegno a venire in audizione presso la
Commissione alla fine di gennaio 2016 e
ritiene che in quella sede si potrà valutare
la coerenza del piano industriale presen-
tato nell’audizione del 5 novembre 2014.

Passando quindi alla votazione delle
risoluzioni, con riferimento alla richiesta
di votazioni per parti separate avanzata
dal collega Da Villa, pur essendo proce-
duralmente possibile, ritiene di non porre
in votazione la premessa per parti sepa-
rate dal momento che l’on. Da Villa non
ha accettato la riformulazione proposta
dal Governo. Ritiene infatti che le pre-
messe rechino un ragionamento politico
che – come ha riconosciuto lo stesso
collega Da Villa – rappresenta unicum
difficilmente segmentabile, anche in con-
siderazione del fatto che non è possibile
modificare con il dovuto approfondimento
un testo che è stato assegnato alla Com-
missione solo oggi e la cui votazione non
è il caso di rinviare.

Si procederà invece alla votazione per
parti separate dei singoli impegni del di-
spositivo della risoluzione Da Villa n. 869
e quindi alla votazione delle premesse nel
loro complesso.

La Commissione approva la risoluzione
Martella n. 840 (vedi allegato 1). Approva
quindi, con distinte votazioni, l’impegno al
primo capoverso della parte dispositiva
della risoluzione Da Villa n. 869, come
riformulato; approva l’impegno al secondo
capoverso, come riformulato; respinge
l’impegno al terzo capoverso; approva gli
impegni al quarto e al quinto capoverso
della parte dispositiva; respinge l’impegno
al sesto capoverso della parte dispositiva e
approva l’impegno al settimo capoverso,
come riformulato. Respinge infine inte-
gralmente le premesse della risoluzione Da
Villa, che assume il numero 8-00162 (vedi
allegato 3).

La seduta termina alle 17.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 17.

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica
ed esecuzione: a) della Convenzione del Consiglio
d’Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a
Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione
internazionale per la soppressione di atti di terro-
rismo nucleare, fatta a New York il 14 settembre
2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Con-
venzione europea per la repressione del terrorismo,
fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della
Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio,
la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di
reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005.
C. 3303 Governo.
(Parere alle Commissioni riunite II e III).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta di ieri.

Marietta TIDEI (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 4).

Marco DA VILLA dichiara il voto di
astensione del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere favorevole del relatore
evidenziando come il disegno di legge di
ratifica preveda il rafforzamento delle mi-
sure antiterrorismo e contestualmente una
clausola di invarianza finanziaria. Sotto-
linea, altresì, come il disegno di legge di
ratifica attribuisca un ruolo attivo all’ISIN
che ancora non è operativo in quanto
ancora non è stata ancora definita la
nomina del direttore dell’Ispettorato.

Marietta TIDEI (PD), relatore, precisa
che il richiamo all’operatività dell’ISIN è
stato inserito nelle premesse della propo-
sta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 4).

La seduta termina alle 17.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 dicembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
17.10 alle 17.20.
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ALLEGATO 1

7-00840 Martella: Prospettive della filiera chimica italiana

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

premesso che:

secondo quanto emerge dal rap-
porto su « L’industria chimica in cifre » –
predisposto da Federchimica-Confindu-
stria ed aggiornato al giugno 2015 –
l’industria chimica « continua ad essere
uno dei settori trainanti a livello mondiale.
Nonostante la crisi del 2008-09, il con-
sumo mondiale di chimica continua ad
aumentare a ritmi intensi (+2,9 per cento
nel 2000-2014) » e, in un’ottica di medio-
lungo termine, la crescita della domanda
mondiale di chimica proseguirà sospinta,
da una parte, dai consumi dei Paesi emer-
genti e, dall’altra, dal fatto che « la spinta,
verso lo Sviluppo Sostenibile stimolerà i
consumi di chimica anche nei Paesi avan-
zati non solo in valore (per il crescente
contenuto tecnologico dei prodotti chi-
mici), ma anche in volume (per l’aumento
della penetrazione dei prodotti chimici nei
settori utilizzatori) »;

inoltre, poiché « una quota prepon-
derante dei prodotti chimici è destinata
agli altri settori industriali (68 per cento) »,
« l’industria chimica rappresenta un ele-
mento chiave per mantenere una base
industriale forte in Europa in quanto –
attraverso i suoi beni intermedi – trasfe-
risce tecnologia e innovazione ai settori
utilizzatori, contribuendo anche alla loro
sostenibilità », sicché « la chimica dovrebbe
essere al centro delle iniziative della Com-
missione Europea per riportare l’industria
manifatturiera al 20 per cento del PIL »;

sul versante della, produzione, poi,
« dal 2012 la quota degli Emergenti sul
valore della produzione chimica mondiale
ha superato quella degli Avanzati, che
attualmente rappresentano il 45 per
cento », ma la chimica europea esprime
comunque – con 546 miliardi di euro – il
17 per cento del valore mondiale della
produzione, quota che raggiunge il 20 per
cento tenendo conto dei Paesi europei non
appartenenti all’Unione europea;

in particolare, l’Italia « è il terzo
produttore chimico europeo dopo Germa-
nia e Francia e il decimo a livello mon-
diale. Per alcune produzioni della chimica
fine e specialistica, riveste posizioni anche
più rilevanti », grazie all’attività di circa
2800 imprese chimiche il cui valore della
produzione ammonta a circa 52 miliardi
di euro – che generano occupazione di-
retta per 109 mila unità ed occupazione
complessiva per oltre 350 mila unità, con
una quota di addetti dedicati alla R&S (4,2
per cento) « decisamente superiore alla
media manifatturiera (2,6 per cento) » e
con un valore aggiunto per occupato « su-
periore di circa il 60 per cento alla media
manifatturiera »;

la produzione chimica italiana si
connota, ancora, per « una specializza-
zione forte e crescente nella chimica a
valle che rappresenta il 58 per cento del
valore della produzione... », e per « la pre-
senza bilanciata di 3 tipologie di attori: le
imprese a capitale estero (38 per cento del
valore della produzione), i medio-grandi
gruppi italiani (24 per cento) e le PMI (38
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per cento) »: si tratta di piccole e medie
imprese di qualità « come dimostrano i
dati per addetto del valore aggiunto e delle
spese del personale decisamente più ele-
vati rispetto alle piccole e medie imprese
industriali »; quanto ai principali gruppi
chimici a capitale italiano, ne fanno parte
« grandi realtà della chimica di base e
gruppi medio-grandi, poco conosciuti al
grande pubblico ma spesso leader nel loro
segmento di specializzazione a livello
mondiale o europeo »; inoltre, « l’Italia mo-
stra nella chimica una capacità di attra-
zione degli investimenti esteri più elevata
della media manifatturiera e più in linea
con la media europea... »;

per quel che riguarda le perfor-
mance sui mercati internazionali, « la chi-
mica, dopo la farmaceutica, è il settore
italiano con la più elevata incidenza di
imprese esportatrici (54 per cento) » e « da
diversi anni si evidenziano avanzi signifi-
cativi e crescenti nella chimica fine e
specialistica (2,5 miliardi di euro nel
2014) », risultato anche di « un posiziona-
mento avanzato in termini di internazio-
nalizzazione produttiva » e della centralità
di ricerca e innovazione in un settore che
presenta « la quota più elevata di imprese
innovative in Italia (71 per cento) » ed una
« diffusione dell’attività di R&S (42 per
cento) », che risulta « più che doppia della
media manifatturiera (19 per cento) in
quanto nella chimica la ricerca non coin-
volge solo i grandi gruppi ma anche tante
PMI », facendo così registrare investimenti
in ricerca e sviluppo di circa 480 milioni
di euro (oltre il 5 per cento del valore
aggiunto) e spesa complessiva in innova-
zione prossima ai 700 milioni di euro
(circa l’8 per cento del valore aggiunto),
con un posizionamento al primo posto
(insieme alla farmaceutica) tra i diversi
settori industriali « per quota di imprese
che hanno investito in tecnologie e pro-
dotti a favore della sostenibilità ambien-
tale tra il 2008 e il 2014 »;

benché l’incidenza delle spese di
ricerca e sviluppo sul fatturato (0,9 per

cento) risulti comunque, nel nostro Paese,
inferiore alla media europea (1,6 per
cento), e pur vero che « in un contesto di
concorrenza internazionale sempre più
pressante, di costi elevati delle materie
prime e – più recentemente – anche di
crollo della domanda interna, molte im-
prese chimiche hanno reagito cercando di
innalzare il contenuto tecnologico dei pro-
dotti attraverso un maggiore impegno
nella ricerca. La quota di spese di inno-
vazione dedicate alla ricerca è passata,
infatti, dal 46 per cento al 68 per cento tra
il 2000 ed il 2012 »;

nel rapporto Federchimica di lu-
glio 2015 su « Situazione e prospettive
per l’industria chimica », così si legge
« Nell’ipotesi che la crisi greca non com-
prometta la ripresa a livello europeo e
italiano, le previsioni per la produzione
chimica nazionale portano a chiudere il
2015 con un aumento dell’1,3 per cento
sostenuto non solo dall’export (+3,5 per
cento) ma finalmente anche dalla do-
manda interna (+1,4 per cento) dopo 4
anni di calo. Nel 2016 queste tendenze
potranno diffondersi ai vari settori e
consolidarsi, portando ad una crescita
della produzione dell’1,8 per cento. Dopo
la sostanziale stabilizzazione del 2014,
l’industria chimica in Italia potrà la-
sciarsi alle spalle la più lunga e pesante
recessione del Dopoguerra. L’intensità
della ripresa rimarrà, però, modesta e le
conseguenze della crisi continueranno a
farsi sentire soprattutto per le PMI chi-
miche più dipendenti dal mercato interno
i cui livelli di attività risultano, nella
maggior parte dei casi, ancora decisa-
mente inferiori al pre-crisi »;

nella nota congiunturale di Feder-
chimica, del novembre 2015, su « L’indu-
stria chimica in Italia », si legge inoltre
« Nonostante la generale debolezza del
commercio internazionale, l’export chi-
mico italiano risulta in forte espansione, +
4,9 per cento in valore in presenza di
prezzi lievemente cedenti. Il cambio favo-
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revole offre un importante sostegno, ma
tale performance è soprattutto il frutto
degli sforzi di riposizionamento delle im-
prese italiane conseguenti alla profonda
crisi del mercato interno »; « Preoccupano
la frenata degli emergenti e soprattutto le
possibili ripercussioni, sulla Germania che
rappresenta il principale partner estero
non solo per la chimica ma anche per
numerosi settori clienti. Ciò nonostante, la
ripresa europea è attesa consolidarsi gra-
zie al rafforzamento della domanda in-
terna e le previsioni, per il cambio euro/$
rimangono favorevoli. Inoltre, uno scena-
rio di quotazioni del petrolio al di sotto
dei 60 $ rappresenta un sollievo per i
margini, dopo anni di forte sofferenza, e
ridimensiona la competitività delle produ-
zioni extra-europee (alimentate ad etano,
derivato del gas naturale) rispetto a quelle
europee (alimentate a virgin nafta, deri-
vato del petrolio) »;

nel contesto strutturale e nel qua-
dro congiunturale fin qui delineati, è in-
tervenuto, il 30 ottobre 2015, l’incontro tra
l’amministratore delegato di ENI, dottor
Claudio Descalzi, ed i segretari generali di
Filctem-Cgil, Femca-Cisl e Uiltec-Uil –
Emilio Miceli, Angelo Colombini e Paolo
Pirani nel corso del quale, come riportato
nel comunicato stampa diffuso dalle or-
ganizzazioni sindacali, è stata rappresen-
tata la riorganizzazione di ENI e sono stati
confermati « i contatti con Fondi interna-
zionali con i quali ENI sta negoziando la
cessione di quote di Versalis. Inoltre è
stato rappresentato come il tema della
salvaguardia dell’occupazione e dell’at-
tuale piano industriale di Versalis siano
per Eni due condizioni indispensabili ai
fini di scegliere il partner. In ogni caso
l’Eni manterrà una quota di garanzia
all’interno di Versalis e dunque non si
tratterebbe di una cessione totale della
propria società chimica »;

« Su questo punto – prosegue il
comunicato stampa delle organizzazioni
sindacali – abbiamo espresso le nostre

perplessità in ordine alle preoccupazioni
sulla tenuta della filiera chimica in Italia
e sul rischio che una ipotesi di cessione di
quote, in una fase caratterizzata dal basso
costo del petrolio, possa generare appetiti
speculativi. Rassicurazioni inoltre sono ve-
nute in ordine alle raffinerie di Sannaz-
zaro, Livorno e Taranto, mentre su Gela
l’Eni conferma il piano di investimenti già
in corso di esecuzione (...) Eni ha confer-
mato l’interesse verso la costituzione di un
ramo funzionale nell’area « retail » del gas,
ancora allo studio e non di imminente
realizzazione, mentre sulla riorganizza-
zione di Saipem manterrà una funzione di
garanzia sui futuri livelli occupazionali »;

« Anche su questi punti – conclude
il comunicato – abbiamo espresso le no-
stre preoccupazioni sull’impatto generale
delle decisioni – prese ed in itinere – ed
abbiamo informato Eni che è nostra in-
tenzione chiedere un tavolo di confronto
politico con il Governo sulle refluenze
possibili che il processo di riorganizza-
zione dell’Eni può determinare sull’assetto
industriale del Paese e sulla presenza
dell’azienda sul territorio »;

per quel che riguarda Versalis – la
più grande società chimica italiana – le
preoccupazioni manifestate dalle organiz-
zazioni sindacali muovono, dunque, dallo
stato di attuazione del piano industriale
2015-2018, che – con investimenti per
circa 1,2 miliardi di euro aggiuntivi ri-
spetto agli oltre 400 milioni di euro im-
pegnati a partire dal 2012 – punta allo
sviluppo di progetti di chimica verde e
delle « specialities », ma segnala oggi la
necessità di coerenti accelerazioni – in
particolare per i siti di Porto Torres,
Priolo e Porto Marghera – determinanti
proprio nell’ottica della « tenuta della fi-
liera chimica in Italia »;

peraltro, lo stesso amministratore
delegato di Eni, dottor Claudio Descalzi,
aveva illustrato – nel contesto della sua
audizione da parte della questa Commis-
sione X della Camera in data 5 novembre
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2014 – un documento di presentazione
della strategia complessiva della società,
ricomprendente anche azioni di recupero
nel settore della chimica attraverso il
« Piano di rilancio Versalis », avente come
obiettivo il raggiungimento del breakeven
operativo a fine 2016 e declinato attra-
verso le seguenti linee di azione: ottimiz-
zazione della capacità di conversione della
chimica di base; flessibilizzazione delle
cariche; valorizzazione delle tecnologie di
proprietà; nuove piattaforme di chimica
verde; sviluppo prodotti « specialties » e
internazionalizzazione;

il 6 novembre 2015 si è svolto, a
Roma, il Coordinamento sindacale del
gruppo Eni e, in tale circostanza, i segre-
tari generali di Filctem-Cgil Femca-Cisl ed
UiltecUil hanno così dichiarato: « Il piano
ENI esclude in prospettiva il paese ed
alcune importanti filiere industriali – dal-
l’estrazione, alla raffinazione, alla chimica
– con il rischio concreto di un disimpegno
ed un secco ridimensionamento »; « ENI,
con il nuovo piano di riassetto, abbandona
la chimica verde e la relega a fanalino di
coda dell’Europa. Ancora una volta un’oc-
casione perduta: si accumulano tagli nei
processi di riconversione, insieme ad un
abbandono di siti importanti come Porto
Marghera, Porto Torres, Gela e alla stessa
incertezza della prospettiva industriale di
Saipem. Verranno azzerati in Italia gli
investimenti previsti, mentre l’interesse
dell’Eni sembra rivolto esclusivamente ai
mercati internazionali. Ciò deprimerà le
politiche di ricerca e innovazione che un
grande campo come la chimica verde ne-
cessita nella competizione internazionale e
nella acquisizione di quote di mercato »;

sulla scorta di tali valutazioni, le
organizzazioni sindacali hanno procla-
mato due ore di sciopero a livello terri-
toriale ed hanno indetto una grande as-
semblea pubblica nazionale, a Roma, per
il 28 novembre 2015, richiedendo intanto
un incontro urgente alla Presidenza del
Consiglio;

forti reazioni si sono registrate an-
che a livello territoriale e, ad esempio, nel

caso della regione Sardegna, l’assessore
regionale alle attività produttive, Maria
Grazia Piras, ha sottolineato che sareb-
bero inaccettabili, a Porto Torres, disim-
pegni da parte di Eni nel progetto « Ma-
trica », affermando di « non vedere alter-
nativa nel futuro di Porto Torres che non
sia la chimica verde »;

la questione del ruolo di Eni nella
filiera chimica italiana e il tema della
continuità della presenza pubblica in Eni
medesima assumono rilevanza anche per
quanto concerne gli investimenti per gli
interventi di bonifica e caratterizzazione
delle aree – industriali, ai sensi del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 – di cui
Eni è protagonista attraverso la controllata
Syndial – che costituiscono processo in-
dispensabile per rilanciare l’attrattività di
tali aree ai fini della allocazione di nuove,
attività produttive, in particolare nel set-
tore della chimica verde;

in considerazione del rilievo stra-
tegico del settore chimico, sarebbe oppor-
tuno ripristinare la piena funzionalità del-
l’Osservatorio chimico nazionale e delle
sue articolazioni territoriali come sede
permanente di confronto sulle dinamiche
di settore e sulle politiche industriali,

impegna il Governo

ad effettuare un più attento monitoraggio
delle prospettive della filiera chimica in
Italia – a partire dagli sviluppi della
vicenda Versalis e dalla loro valutazione in
un’ottica di continuità e sviluppo di piano
industriale, investimenti ed occupazione –
e ad attivare tempestivamente ogni stru-
mento di politica industriale utile al raf-
forzamento della competitività e della so-
stenibilità della chimica italiana, con par-
ticolare riferimento ai nodi del costo del-
l’energia, dell’efficienza infrastrutturale e
logistica, dell’impulso alla ricerca e svi-
luppo, del sistema formativo, del sistema
normativo e del rapporto con le pubbliche
amministrazioni, anche attraverso l’istitu-
zione di tavoli di approfondimento e con-
fronto – che registrino il contributo delle
parti sociali interessate e di ogni compe-
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tente livello istituzionale ed amministra-
tivo – e, in particolare, attraverso il ri-
pristino dell’Osservatorio chimico nazio-
nale, in sede ministeriale, nonché delle sue
articolazioni territoriali.

(7-00840) « Martella, Taranto, Benamati,
Arlotti, Bargero, Becattini,
Bini, Camani, Cani, Casellato,
Donati, Galperti, Ginefra, Im-
pegno, Montroni, Peluffo,
Scuvera, Senaldi, Tidei, Vico,
Luciano Agostini, Amoddio,
Braga, Paola Bragantini,
Bratti, Berlinghieri, Paola

Boldrini, Carella, Carra, Cen-
sore, Cominelli, Crivellari,
D’Arienzo, D’Incecco, De Me-
nech, Marco Di Maio, Frego-
lent, Cinzia Maria Fontana,
Giulietti, Gnecchi, Grassi,
Gribaudo, Lodolini, Patrizia
Maestri, Marantelli, Marchi,
Mariano, Moretto, Murer,
Miotto, Mognato, Morani,
Naccarato, Narduolo, Pagani,
Palma, Pes, Rubinato, Fran-
cesco Sanna, Sbrollini, Tullo,
Venittelli, Verini, Zappulla,
Zardini, Zoggia, Mura ».
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ALLEGATO 2

7-00869 Da Villa: Prospettive della filiera chimica italiana

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La Commissione X,

premesso che:

la chimica italiana ha una lunga
storia, fatta di numerosi insediamenti in-
dustriali sparsi in tutta la penisola oltre
che di attività di ricerca e sviluppo ai
massimi livelli, basti pensare al premio
Nobel Natta che inventò nel 1963 il poli-
propilene isotattico ed il polietilene ad alta
densità;

a livello mondiale questo comparto
rappresenta ancora una realtà industriale
alquanto dinamica, con un volume d’affari
di oltre 3.000 miliardi di dollari;

malgrado la forte tradizione del
nostro Paese in questo settore, l’industria
chimica italiana ha subìto una significativa
contrazione dovuta ad una serie di fattori,
tra cui possiamo citare: (a) le distorsioni
dagli anni ’70 (dalla scalata dell’ambigua
figura di Cefis, alla prima avventura pa-
rallela dello stesso con Montedison, allo
scandalo dei petroli su fino all’affaire Eni-
mont, passando per le mille influenze
negative della politica); (b) il consistente
ritardo nell’innovazione impiantistica e
nella riconversione industriale che si sa-
rebbero dovute realizzare negli anni ’80;
(c) la colpevole disattenzione dei vertici
industriali e politici nei confronti di una
degradazione irreversibile degli ambienti
circostanti e dell’impatto sulla salute di
cittadini e lavoratori; (d) un programma di
dismissioni incontrollate di impianti nei
confronti di gestori non interessati a ga-
rantire la sicurezza dal rischio chimico e
la protezione dall’inquinamento (si veda
oltre), poiché attenti solamente al profitto
immediato, non a qualificare la produ-

zione; infine, (e) la sempre più agguerrita
concorrenza estera. A causa di quest’in-
curia e del sistematico (e a parere di molti,
tra cui i firmatari, voluto) scadimento che
ne è derivato, l’industria chimica ha ormai
da tempo un’immagine connotata come
obsoleta, non conveniente, fortemente im-
pattante ed inquinante; si tratta di uno dei
più grandi sprechi che ha subito il nostro
Paese, ben descritto nel volume « Il declino
dell’Italia industriale » di Luciano Gallino;

nello stesso rapporto di Federchi-
mica del luglio 2015 su Situazione e pro-
spettive per l’industria chimica, viene evi-
denziato come « l’intensità della ripresa
rimarrà modesta e le conseguenze della
crisi continueranno a farsi sentire soprat-
tutto per le PMI chimiche più dipendenti
dal mercato interno i cui livelli di attività
risultano, nella maggior parte dei casi,
ancora decisamente inferiori al pre-crisi »;

è opportuno ricordare che proprio
la petrolchimica ha comportato ingenti
danni ambientali e per la salute di lavo-
ratori e abitanti in diverse località italiane,
come Porto Marghera, Porto Torres, Gela
e Priolo. I territori delle città sopra men-
zionate hanno fatto registrare una media
di mortalità della popolazione per malattie
tumorali ben al di sopra di quella nazio-
nale;

questi siti industriali, molti dei
quali dismessi o in dismissione, potreb-
bero tuttavia essere proficuamente riuti-
lizzati impiegandoli nella green economy, e
in particolare nella green chemistry;

il concetto di chimica sostenibile è
supportato a oggi da tutta la chimica
italiana, che lo ha concretizzato nell’ini-
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ziativa volontaria « Responsible Care », i
cui fondamenti sono basati sull’impegno
delle industrie chimiche:

a migliorare continuamente pro-
dotti, processi e comportamenti nelle aree
della sicurezza, salute e ambiente, in modo
da contribuire in maniera significativa allo
sviluppo sostenibile dell’industria, delle co-
munità locali e della società;

a potenziare la sicurezza e mi-
gliorare la salute dei dipendenti e della
popolazione che vive nei pressi dei siti
industriali (investimenti in sicurezza e in
minor impatto ambientale);

a incrementare la protezione del-
l’ambiente limitando il più possibile le
emissioni nell’aria (meno gas-serra e so-
stanze volatili), nell’acqua e nel suolo, per
ridurre l’impatto ambientale delle attività
industriali sul cambiamento climatico e
sulle comunità adiacenti;

per quanto riguarda la chimica
verde, il nostro Paese vanta attualmente
eccellenze di valore mondiale che stanno
consentendo, ad esempio, di trasformare il
vecchio ed inquinante petrolchimico di
Porto Torres in una bioraffineria; una
specializzazione in tal senso potrebbe con-
tribuire significativamente alla ripresa del-
l’economia italiana, se il settore potesse
avvalersi di una normativa nazionale che
razionalizzasse con un piano la realizza-
zione di nuove bioraffinerie, tenendo
conto delle loro esternalità ambientali e
sociali, e diffondesse presso l’opinione
pubblica la conoscenza delle positive in-
novazioni connesse;

in Italia esistono eccellenze indu-
striali nel settore della green chemistry, in
particolare nel settore delle bioplastiche e
in quello dei biocarburanti di seconda e
terza generazione, che andrebbero oppor-
tunamente sfruttate. In particolare, ci
sono imprese che hanno realizzato inve-
stimenti importanti su questo comparto,
tra le quali Mossi&Ghisolfi, Novamont ed
ENI;

l’Eni, per bocca dell’attuale ammi-
nistratore delegato De Scalzi, ha illustrato,

nell’audizione del 5 novembre 2014 presso
la Commissione attività produttive della
Camera dei deputati, il valore strategico
della chimica verde, che rappresenta per
Versalis una opportunità di business con
elevate prospettive di crescita e comple-
mentare alla chimica tradizionale, confer-
mando ciò che aveva dichiarato sempre in
audizione il suo predecessore Scaroni:
« Vogliamo fare della Versalis il leader
mondiale del settore della chimica verde ».
Ad oggi, purtuttavia, il futuro aziendale di
Versalis è bloccato, in quanto, all’ultimo
tavolo istituzionale del 17 novembre, con-
vocato per discutere sulla situazione
aziendale di Mantova dopo le voci di
possibili cessioni di quote a un fondo di
investimento americano, non hanno par-
tecipato il presidente e l’amministratore
delegato di Eni Versalis Spa.;

Versalis ha forti relazioni commer-
ciali con clienti che operano a livello
globale, come Pirelli, Bridgestone e Con-
tinental, e questo le consente di espandere
il suo business (e l’importanza della chi-
mica innovativa italiana) a livello mon-
diale, grazie anche a un eccellente strut-
tura di ricerca e sviluppo: basti pensare
che Versalis ha un portafoglio di circa 400
brevetti;

secondo quanto affermato dai rap-
presentanti dei lavoratori dell’azienda,
l’Eni sarebbe invece intenzionata ad ab-
bandonare progressivamente il settore
della chimica, con una retromarcia preoc-
cupante e poco comprensibile rispetto a
quello che i suoi massimi responsabili
hanno dichiarato fino a oggi. Come evi-
denziato da ultimo dall’inchiesta giornali-
stica trasmessa il 13/12/2015 nella tra-
smissione Report (da cui sono emersi an-
che taluni aspetti preoccupanti dal punto
di vista del reale interesse pubblico e della
legalità), appare evidente che l’unica stra-
tegia di ENI sia quella di dismettere ra-
pidamente tutta una serie di partecipa-
zioni, compresa la chimica, contraddi-
cendo indirizzi precedentemente dichiarati
e senza, di fatto, avere elaborato ed espo-
sto una precisa strategia industriale;
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è inoltre opportuno ricordare
quanto siano state inconcludenti le dismis-
sioni incontrollate della chimica avviate
negli anni ’90, e come tali passaggi spesso
abbiano lasciato scaturire non solo gravis-
simi rischi per la sicurezza (basta l’esem-
pio dell’incidente Dow Chemical del 2002
a Porto Marghera), accompagnati da un
deplorevole susseguirsi di scarichi di re-
sponsabilità nella gestione dei danni la-
sciati negli anni (è il caso della chimica del
cloro, che ha lasciato terreni fortemente
inquinati a carico del sistema pubblico),
ma anche la continua riduzione dei costi
di manutenzione, con gravi rischi conse-
guenti per gli impianti e quindi per i
cittadini. E spiace osservare come oggi si
stia purtroppo riproponendo un modello
similare, nel quale si profilano cessioni nei
confronti di un piccolo fondo americano
che da una parte non appare in grado di
onorare pienamente gli impegni finanziari,
dall’altra non sembra poter offrire garan-
zie circa il mantenimento in sicurezza
degli impianti nei confronti del rischio
chimico per lavoratori e popolazioni cir-
costanti;

quanto alla ricerca, come esposto
in audizione dal CNR nell’ambito dell’in-
dagine conoscitiva sulla green economy
presso le commissioni ambiente ed attività
produttive alla Camera, in tutto il mondo
si manifesta una crescita esponenziale
delle pubblicazioni scientifiche sulla chi-
mica verde o, più correttamente, sulle
biotecnologie bianche, e cioè quella branca
delle biotecnologie che ha portato negli
ultimi anni fortissimi sviluppi nella degra-
dazione enzimatica della biomassa, pas-
saggio cruciale per l’applicazione all’in-
terno dei processi produttivi: la sostitu-
zione delle materie prime per l’industria
petrolchimica con una materia prima rin-
novabile, naturale, che porta quasi a zero
il bilancio di CO2; dalla chimica verde,
infatti, si ottengono quelli che vengono
definiti « bio-based products », cioè pro-
dotti ottenuti in tutto o in parte da ma-
teriali di origine biologica, con esclusione
delle fonti fossili e minerarie, cioè dei
materiali non rinnovabili;

in relazione al recentissimo ac-
cordo di Parigi COP21, è evidente che per
soddisfare le esigenze di una significativa
riduzione di CO2 nei processi industriali
saranno necessarie le tecnologie più avan-
zate; solo un’industria chimica reindiriz-
zata verso obiettivi di vera sostenibilità, e
in grado di affiancarsi agli altri comparti
industriali per conseguire i necessari adat-
tamenti, potrà consentire al nostro Paese
di mettere a frutto le proprie competenze
tecniche e acquisire un ruolo-guida nei
confronti degli ambiziosi obiettivi di ridu-
zione dei consumi e dell’impatto ambien-
tale. A ciò si aggiunge l’esigenza di soste-
nere in tempi brevi la prevista transizione
ai nuovi modelli di sviluppo a basso im-
patto, in grado di ridurre – anche con
nuove tecnologie – le grandi quantità di
inquinanti locali presenti nelle aree ur-
bane e in alcune aree del Paese, come la
pianura padana;

la trasformazione delle biomasse di
origine agricola, industriale o naturale in
sostanze chimiche, sia per impiego ener-
getico, sia per impiego industriale, è un
processo chimico; da queste trasforma-
zioni si ottengono sostanze che possono
essere utilizzate sia per produrre diretta-
mente energia (biocombustibili), sia per
produrre composti chimici intermedi che a
loro volta vengono trasformati in ulteriori
prodotti, al pari di quanto già succede con
le fonti fossili; d’altro canto le biomasse
furono la prima fonte di materie prime
per la chimica fino agli anni ’20 del secolo
scorso, quando la grande disponibilità di
petrolio ha spostato l’approvvigionamento
sulle fonti fossili;

nel 2013 quattro soci fondatori, tra
i quali Federchimica, hanno dato vita al
Cluster Tecnologico Nazionale « Chimica
Verde », su impulso del MIUR e in linea
con gli indirizzi della Commissione Euro-
pea in tema di bioeconomia. Obiettivo del
Cluster è quello di incoraggiare lo sviluppo
delle bioindustrie in Italia attraverso un
approccio interdisciplinare e globale all’in-
novazione;

nel 2014 gli aderenti al Cluster
hanno poi fondato l’Associazione
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« SPRING – Sustainable Processes and
Resources for Innovation and National
Growth ». Con lo scopo di gestire le attività
inerenti al Cluster, gli oltre 100 soggetti
aderenti a SPRING vedono nella costru-
zione di bioraffinerie avanzate, integrate
nel territorio e rivolte principalmente a
produzioni innovative ad alto valore ag-
giunto, un’opportunità per affermare un
nuovo modello socio-economico e cultu-
rale, prima ancora che industriale, dando
una corretta priorità all’uso delle bio-
masse, nel rispetto della biodiversità locale
e delle colture alimentari, e con la crea-
zione di nuovi posti di lavoro. Già ora ci
sono potenzialità per più di un miliardo di
euro di investimenti privati e per oltre
1.600 addetti;

il CNR stesso rileva come in Italia
ci siano investimenti importanti, citando
l’esempio del lancio di un bando interno
presso il medesimo centro di ricerche per
partecipare a un progetto premiale per il
quale ha ricevuto, con sorpresa degli stessi
organizzatori, più di 400 risposte dai ri-
cercatori, i quali hanno chiesto di poter
mettere a disposizione le proprie compe-
tenze, ritenendo che fossero congrue e ben
inquadrate all’interno della chimica verde;

a marzo del 2015 è stato inoltre
firmato l’Accordo di Programma tra Con-
siglio Nazionale delle Ricerche e Feder-
chimica, grazie al quale sono previste
alcune attività per le imprese che possono
favorire i contatti con l’istituto di ricerca;
l’accordo fissa alcuni passi operativi che
permetteranno al CNR di mettersi a di-
sposizione delle imprese chimiche, soprat-
tutto medio-piccole, con oltre 800 Ricer-
catori specializzati nelle scienze chimiche.
In breve, l’accordo intende:

far conoscere alle imprese il po-
tenziale di ricerca che il CNR può mettere
a disposizione;

fornire informazioni sulle com-
petenze scientifiche e sulle esperienze di
collaborazione industriale dei vari Dipar-
timenti del CNR che si interessano di
chimica;

elaborare eventuali modelli con-
trattuali semplificati per favorire la colla-
borazione tra i ricercatori del CNR e le
imprese, anche con nuove formule d’inse-
rimento di risorse umane qualificate;

avviare alcuni « Progetti Ban-
diera » come la « Chimica delle Formula-
zioni »;

alcune associazioni di settore di
Federchimica si sono attivate per i « Pro-
getti Bandiera »: AISPEC (Associazione
Nazionale imprese chimica fine e settori
specialistici) ha già individuato una doz-
zina di imprese con le quali il CNR
metterà in atto possibili collaborazioni.
AISPEC, inoltre, sta focalizzando i princi-
pali trend tecnologici delle imprese sulla
« Chimica delle Formulazioni », che in-
tende condividere con il CNR, al fine di
indirizzare meglio la sua futura attività di
ricerca;

il CNR ritiene inoltre che una vasta
opera di formazione sarebbe importante
perché la chimica verde, e la green eco-
nomy in generale, non prevede occupa-
zione solo ai più alti livelli di specializza-
zione. Bisognerebbe riuscire a ricreare
una versione rinnovata di quei poli chimici
che ebbero a lungo un ruolo di primo
piano in Italia, riconvertendoli in dire-
zione « verde », per inquinare meno e
produrre materiali innovativi, tornando
così concorrenziali sul mercato in un set-
tore ad alto valore aggiunto;

nelle bioplastiche, ad esempio,
l’Italia è già molto competitiva. Il fatto che
una delle nostre aziende abbia vinto la
gara per fornire il catering alle Olimpiadi
di Londra, con servizio in plastiche bio-
degradabili, significa che esistono le basi
di una presenza competitiva italiana, e
che, anche dal punto di vista occupazio-
nale, potremmo sviluppare opportunità
vantaggiose. Anche se il saldo occupazio-
nale nelle qualifiche meno elevate non
dovesse migliorare significativamente, con
uno sviluppo in tal senso si tutelerebbero
per lo meno gli impieghi delle maestranze
attualmente ancora occupate nella chi-
mica, che invece sarebbero fortemente a
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rischio se il settore non si rinnovasse,
rimanendo attaccato a produzioni non
sostenibili che lo condannerebbero a un
inesorabile declino;

il CNR sta spingendo una parte
importante della ricerca verso questo ap-
proccio green: sicuramente per quanto
riguarda la chimica, parte della fisica e
gran parte dell’ingegneria, che ovviamente
ha un ruolo decisivo anche per i suoi
riflessi sul settore dell’edilizia, sull’occu-
pazione e sul governo del territorio;

quanto all’integrazione territoriale,
questa è favorita anche da dimensioni
degli impianti tali da consentire un loro
inserimento nel contesto locale in sintonia
con il territorio, ben accetto dalle comu-
nità limitrofe, grazie anche all’oggettivo
valore economico, occupazionale e di so-
stenibilità ambientale, nonché di innova-
zione pervasiva su tutta la catena del
valore a monte e a valle;

al di là del valore importante del
radicamento e dell’integrazione, le imprese
di questo ambito giocano un ruolo estre-
mamente importante nella produzione di
materiali con un grado di specializzazione
spesso elevato, vitali per settori industriali
diversi: l’industria della carta, quella tes-
sile, farmaceutica, della gomma, cosme-
tica, alimentare, delle materie plastiche,
degli adesivi, dei biofertilizzanti e molte
altre ancora dipendono già ora da forni-
ture derivate da biomasse, dalle quali
traggono a loro volta molteplici prodotti
destinati a usi tecnici, e spesso a usi
quotidiani. Questo tessuto di imprese con
le loro competenze e il loro radicamento
costituisce la base dell’attuale sistema in-
dustriale della bioeconomia e il presuppo-
sto per il suo sviluppo ulteriore in termini
di innovazione e sostenibilità. Il settore
conosce infatti in questo momento un
profondo processo di rinnovamento che
riguarda i tre livelli che lo caratterizzano:
Tecnologie, Bioraffinerie, Bioprodotti;

occorre definire e attuare una stra-
tegia nazionale in grado di affrontare tutti
questi complessi nodi e che permetta alla
green economy di svolgere un ruolo essen-

ziale, partendo dall’individuazione di al-
cuni obiettivi concreti, attuabili e in grado
di delineare la rotta che si vuole perse-
guire, obiettivi che, se conseguiti, possono
contribuire ad un rilancio dell’intero com-
parto produttivo del settore;

lo sviluppo sostenibile, chiave di
volta del progresso tecnologico nel nuovo
secolo, impone infatti alle scienze chimi-
che di giocare un ruolo primario nella
riconversione di vecchie tecnologie in
nuovi processi puliti, e nella progettazione
di nuovi prodotti e nuovi processi eco-
compatibili;

anche le Imprese di Assofertiliz-
zanti, ad esempio, hanno da sempre con-
diviso la necessità di una attenzione sem-
pre maggiore al consumatore, all’am-
biente, al prodotto e anche al processo, in
quanto convinte che solo con la qualità,
nella sua accezione più ampia, si potrà far
fronte alla competizione globale, facendo
emergere, anche in questo settore, l’eccel-
lenza del made in Italy;

se la reindustrializzazione dei poli
chimici dovesse quindi realizzarsi tramite
investimenti di medio e lungo periodo in
direzione di una chimica da fonti rinno-
vabili, o chimica verde, accompagnandosi
a politiche di bonifica del territorio e piani
per il riciclaggio di materie prime seconde,
ciò potrebbe rappresentare una soluzione
alla crisi del settore che non susciterebbe
apprensione o diffidenza da parte dei
segmenti di opinione pubblica più attenti
all’impatto ambientale degli insediamenti
industriali e più sensibili alle loro conse-
guenze sulla salute dei cittadini, anche
perché l’obiettivo della chimica verde è
ridurre le emissioni di anidride carbonica
in atmosfera, grazie all’affrancamento
dalle fonti fossili, nonché valorizzare le
risorse del territorio, riducendo al con-
tempo il peso dell’importazione di materie
prime come il greggio;

in base a quanto prospettato da
Assocostieri, nei prossimi quindici anni la
differenza tra i consumi di benzina (in-
clusi i biocarburanti) e quelli di gasolio
(sempre inclusi i biocarburanti) dovrebbe
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aumentare dagli oltre 15 milioni di ton-
nellate (10 a 25,3) del 2010, agli oltre 17
previsti per il 2020 e il 2025 (rispettiva-
mente, 8,1 contro 25,5 e 7,9 contro 25,1
milioni di tonnellate);

in un simile contesto, la previsione
della domanda di biocarburanti dovrebbe
essere pari a 600 mila tonnellate di bioe-
tanolo e bio-ETBE nel 2020 e leggermente
meno nel 2025, a causa della riduzione dei
consumi totali di benzina. Per il biodiesel
la domanda si prevede pari a circa 2
milioni di tonnellate nel 2020 e 1,9 milioni
di tonnellate nel 2025; tuttavia, i dati dei
consumi petroliferi registrati nel corso del
2012 impongono una profonda riflessione
su tali previsioni;

con la legge n. 134/2012 è stata
introdotta una procedura autorizzativa
per le importazioni di biocarburanti;

la chimica verde potrà inoltre in-
serirsi in maniera importante nelle tecno-
logie di produzione di materia da vegetali
come l’utilizzo della canapa; potrà altresì
consentire il recupero di materia da fra-
zione organica dei rifiuti solidi urbani
(FORSU) limitando in particolare il ri-
corso a fertilizzanti di sintesi;

in questo contesto di grande fer-
mento innovativo del settore appare stra-
tegica la scelta di incentivare la nascita di
filiere a ciclo chiuso, indicatori e propul-
sori di forte competitività in un ambito
come quello della chimica verde, nella sua
più ampia accezione;

impegna il Governo:

a salvaguardare i brevetti del settore
industriale chimico italiano affinché ri-
mangano patrimonio intellettuale dell’Ita-
lia (troppo generico);

a istituire un tavolo con le regioni
interessate per individuare soluzioni alter-
native nel caso dovessero venire meno, sul
rispettivo territorio, le attività sulla chi-
mica verde già programmate, promesse o

comunque prefigurate, e per non perdere
né le conoscenze né le competenze finora
acquisite nel settore chimico;

a sostenere la « chimica verde » in
coerenza con la strategia della biochimica
sostenuta dalla Commissione europea, at-
tivando presso il Ministero dello sviluppo
economico un tavolo di alto livello tra
stakeholders chiave ed enti di ricerca sul
tema della chimica verde, per assistere il
Governo nell’elaborazione di una strategia
nazionale sulla bioeconomia che:

a) individui gli interventi più effi-
caci, in particolare per lo sviluppo di
tecnologie semplici a ciclo chiuso e di
maggior rendimento;

b) selezioni in modo mirato precisi
ambiti di « green chemistry » e definiti
obiettivi di miglioramento dei processi in-
dustriali in chiave di sostenibilità;

c) predisponga progetti organici,
fondati su complessive analisi ambientali,
tecnico-scientifiche e di prospettiva indu-
striale, volti al superamento della chimica
tradizionale altamente inquinante, che
puntino anzitutto alla riconversione degli
impianti, ove possibile, e che procedano,
per il resto, a dismissioni oculate e non
casuali di produzioni impattanti o supe-
rate, valutando semmai a tal fine la pos-
sibilità di stringere accordi di collabora-
zione e di scambio con altri Paesi europei
potenzialmente interessati;

d) inserisca in una pianificazione
sistematica il disegno delle opere di con-
versione già avviate o programmate, e
predisponga un metodo di analisi e ge-
stione delle emergenze in atto che even-
tualmente non si prestino a nessuna delle
soluzioni auspicate;

a sviluppare una politica di forte
sostegno all’innovazione, che ponga la ri-
cerca a proprio cardine fondamentale,
anche attraverso la destinazione di fondi e
di incentivi ad hoc;

a favorire piani di utilizzo di vegetali
a scopo produttivo, quali la canapa e a
stimolare la produzione e l’utilizzo di
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brevetti nazionali che possano in partico-
lare consentire il recupero di materia dalla
FORSU allo scopo di limitare l’utilizzo di
fertilizzanti da chimica tradizionale;

a intraprendere ogni iniziativa per
accelerare i processi di bonifica dei siti
chimici di interesse nazionale e concludere
in tempi certi quelli già avviati, concor-
dando i percorsi con gli enti locali e le
regioni;

a porre in atto, in qualità di azionista
di controllo di ENI, ogni azione utile nei

confronti del management affinché siano
mantenuti gli impegni di investimento in
Versalis, con particolare orientamento a
una dismissione programmata della chi-
mica tradizionale inquinante a favore del
potenziamento della green chemistry soste-
nibile e alla necessaria salvaguardia dei
livelli occupazionali.

(7-00869) « Da Villa, Vallascas, Crippa,
Cancelleri, Della Valle, Fan-
tinati, Zolezzi ».
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ALLEGATO 3

7-00869 Da Villa: Prospettive della filiera chimica italiana

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative che si do-
vessero rendere necessarie per salvaguar-
dare i brevetti del settore industriale chi-
mico italiano affinché rimangano patrimo-
nio intellettuale dell’Italia;

a ripristinare in sede ministeriale
l’Osservatorio chimico nazionale e le sue
articolazioni territoriali, per supportare il
Ministero dello sviluppo economico nel-
l’individuazione e nell’attuazione di poli-
tiche di intervento per il settore in grado
di favorire lo sviluppo del comparto at-
traverso la valorizzazione delle potenzia-
lità presenti in ciascun territorio a voca-
zione chimica;

a sviluppare una politica di forte
sostegno all’innovazione, che ponga la ri-
cerca a proprio cardine fondamentale,
anche attraverso la destinazione di fondi e
di incentivi ad hoc;

a intraprendere ogni iniziativa per
accelerare i processi di bonifica dei siti
chimici di interesse nazionale e concludere
in tempi certi quelli già avviati, concor-
dando i percorsi con gli enti locali e le
regioni;

a valutare l’opportunità, anche sulla
base delle valutazioni di competenza del
Ministero delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali, ad individuare misure che
favoriscano i piani di utilizzo di vegetali a
scopo produttivo, quali la canapa e a
stimolare la produzione e l’utilizzo di
brevetti nazionali che possano in partico-
lare consentire il recupero di materia dalla
frazione organica dei rifiuti solidi urbani
(FORSU) allo scopo di limitare l’utilizzo di
fertilizzanti da chimica tradizionale.

(8-00162) « Da Villa, Vallascas, Crippa,
Cancelleri, Della Valle, Fan-
tinati, Zolezzi ».
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ALLEGATO 4

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione:
a) della Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione
internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta
a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento
alla Convenzione europea per la repressione del terrorismo, fatto a
Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Convenzione del Consiglio
d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei
proventi di reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005 (Nuovo testo C.

3303 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge recante: « Norme per il contrasto
al terrorismo, nonché ratifica ed esecu-
zione: a) della Convenzione del Consiglio
d’Europa per la prevenzione del terrori-
smo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b)
della Convenzione internazionale per la
soppressione di atti di terrorismo nu-
cleare, fatta a New York il 14 settembre
2005; c) del Protocollo di Emendamento
alla Convenzione europea per la repres-
sione del terrorismo, fatto a Strasburgo il
15 maggio 2003; d) della Convenzione del
Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ri-
cerca, il sequestro e la confisca dei pro-
venti di reato, fatta a Varsavia il 16 maggio
2005 »;

ricordato che la legge 28 aprile 2015,
n. 58, di ratifica ed esecuzione degli
Emendamenti alla Convenzione sulla pro-
tezione fisica dei materiali nucleari, non-
ché la legge 22 maggio 2015, n. 68, recante
disposizioni in materia di delitti contro
l’ambiente, hanno già introdotto fattispecie
penali relative all’attentato alla sicurezza

delle installazioni nucleari o all’abbandono
di materiale radioattivo;

osservato che all’articolo 6 si prevede
il parere dell’Ispettorato nazionale per la
radioprotezione (ISIN) al prefetto territo-
rialmente competente che adotta i prov-
vedimenti per la messa in sicurezza di
materia radioattiva, ordigni nucleari o im-
pianti nucleari sequestrati dall’autorità
giudiziaria nei procedimenti relativi a ta-
luno dei delitti di cui all’articolo 280-ter
(atti di terrorismo nucleare) del codice
penale introdotto dal disegno di legge in
esame;

sottolineato che l’articolo 7 dispone
stabilisce che, su proposta dell’ISIN, con
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, sono stabilite le sostanze radioattive
e le opportune misure di protezione;

rilevato pertanto che deve essere as-
sicurata la piena operatività dell’Ispetto-
rato nazionale per la radioprotezione
(ISIN),

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE.
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